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Palmanova è nata per difendere, proteggere e includere. Scoprire le sue poten-
zialità nascoste, stimolare fermenti e attrarre talenti cosmopoliti sono i cardi-
ni su cui ci siamo concentrati, in qualità di Raggruppamento Temporaneo di 
Professionisti1 (RTP) aggiudicatario della gara indetta dall’Agenzia del Dema-
nio (stazione appaltante), con l’obiettivo di sviluppare almeno due possibili 
scenari per il riutilizzo delle caserme dismesse, dei bastioni e delle porte di ac-
cesso alla città. 

Il bando pubblicato nel 2018 riguardava gli immobili di proprietà dello Stato e 
del Comune di Palmanova, tutti compresi nel Decreto di vincolo di interesse cul-
turale del 13 maggio 1961, richiedendo l’articolazione delle attività di studio e di 
progetto in due fasi distinte (A e B). Per completare la fase A, oltre alla produzio-
ne di potenziali scenari di valorizzazione dei compendi specificati, l’incarico pre-
vedeva l’elaborazione di un’analisi dettagliata dello stato di fatto dei luoghi e del 
contesto socio-economico, e la contemporanea attivazione di un percorso parteci-
pativo per la raccolta di istanze dal territorio e dai soggetti interessati. La fase B 
(a oggi – agosto 2021 – non ancora attivata) riguarda invece attività di approfon-
dimento della convenienza economica, finanziaria e gestionale dello scenario che 
verrà selezionato dall’Agenzia del Demanio quale esito della prima fase. 

L’intero progetto si inserisce nella più ampia cornice del Programma Unitario 
di Valorizzazione Territoriale (PUVaT) di Palmanova: uno strumento di concer-
tazione sottoscritto nel 2015 dall’Agenzia del Demanio e dal Comune di Palma-
nova, con Protocollo di intesa siglato dall’allora Ministero dei Beni e delle Atti-
vità Culturali e del Turismo e dalla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia2. 

DUE SCENARI PER VALORIZZARE E RILANCIARE 
L’ATTRATTIVITÀ DELLA CITTÀ E DEL TERRITORIO

Nell’approcciarci a questo lavoro ci siamo innanzitutto chiesti quale percezio-
ne abbiamo oggi di Palmanova: l’ideale di città fortificata, stella a nove punte, 

#PARTECIPAZIONE PER IMMAGINARE 
IL FUTURO DI PALMANOVA
DI BARBARA CHIARELLI  
E MICHELA CREVATIN
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città utopica sono le prime immagini che ci sono apparse nella mente. In se-
guito alla sistemazione dei bastioni (a partire dal 2011) sono emersi nuovi 
temi per la valorizzazione dei luoghi, afferenti ad esempio al turismo lento e 
alla ciclabilità, ma l’unicità della cittadella friulana è ancora strettamente le-
gata alla sua identità e vocazione di città ideale militare. 

Sebbene fossero sei i compendi oggetto del bando (le ex caserme Ederle, Pia-
ve e Montezemolo, l’ex caserma dei Carabinieri di Piazza Grande, i bastioni e 
le porte d’ingresso alla città, la casa vicino alla Loggia della Gran Guardia di 
Borgo Aquileia3), come RTP abbiamo scelto di provare a immaginare una valo-
rizzazione complessiva di Palmanova, ritenendo indivisibile il contesto di que-
sto luogo così peculiare. Partendo infatti dall’intervento sugli immobili dismes-
si, il progetto di rifunzionalizzazione si propone di attivare nuove traiettorie di 
rigenerazione, contribuendo a imprimere un cambiamento radicale nella città 
tutta e l’innesco di dinamiche virtuose diffuse sul territorio. 

Fin da principio l’elaborazione dei due scenari richiesti dal bando si è basa-
ta sull’adozione di un modello di sviluppo locale basato su tre pilastri fonda-
mentali: conoscenza, creatività, innovazione. Fattori, questi, ormai ricono-
sciuti come cruciali nella promozione di crescita economica, benessere 
individuale e qualità della vita, grazie alla loro capacità di generare circoli 
virtuosi tra l’attrazione di investimenti in attività materiali e immateriali, la 
creazione di nuovi posti di lavoro e professionalità, e il conseguente richiamo 
di popolazione residente con elevato livello di istruzione. Lo stretto rapporto 
di reciprocità tra tali fattori è evidente, laddove la prossimità fra i luoghi del-
la conoscenza, della creatività e dell’innovazione è fondamentale per innesca-
re vantaggi di agglomerazione e rendimenti crescenti. A questa prospettiva 
vanno aggiunte le peculiarità del luogo. In un contesto globale in cui le città 
spiccano per le loro specializzazioni produttive e tecnologiche, nonché per 
l’offerta culturale e le risorse turistiche, tradurre il modello di sviluppo pro-
posto in vantaggio competitivo significa puntare sull’identità unica e inimita-
bile di Palmanova. Dalla sua infrastruttura metaforicamente e materialmente 
perfetta alla sua posizione di snodo territoriale per la fertilizzazione reciproca 
di intuizioni, azioni e scambi: sono questi gli elementi che hanno indirizzato 
il ragionamento complessivo verso la creazione di una strategia progettuale di 
ampio respiro, da cui procedere allo sviluppo dei due diversi scenari. 

La strategia identifica Palmanova come laboratorio urbano sul futuro: un 
centro di ricerca, interpretazione, elaborazione e sperimentazione di metodi, 
tecniche, strumenti e visioni, in cui indagare problematiche emergenti e ur-
genti in merito alla vita urbana. Da questa immagine strategica è appunto di-
scesa l’elaborazione degli scenari. 

In particolare, lo scenario A prevede la realizzazione di un polo tecnologi-
co per la salvaguardia dei centri abitati e del patrimonio culturale. Palmanova 
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72, 73
Palmanova: i compendi oggetto  
del bando di gara (2019)

74
Palmanova: sintesi dei due scenari 
assunti come oggetto di discussione 
durante le attività di ascolto (2019)

si fa città innovativa, sostenibile e sicura, partendo da una totale reinterpreta-
zione del concetto di difesa del proprio heritage in rapporto a nuove domande 
di conservazione e fruizione. Ambiti oggetto di interesse sono, ad esempio, 
l’interazione tra analogico e digitale; le filosofie della conservazione e del re-
stauro; i meccanismi di diffusione e disseminazione del sapere; l’impatto della 
cultura sulla vivibilità del contesto urbano; l’emergere di nuove professioni 
che richiedono competenze versatili e cross-mediali; la connessione tra creati-
vità e strategie imprenditoriali. 

Lo scenario B prevede la realizzazione di un grande polo della biodiversità 
ambientale, e tocca questioni urbane e sociali assai delicate, come la gestione 
responsabile e condivisa delle risorse; le pratiche di manutenzione e riciclo; i 
protocolli relativi all’istituzione e alla governance dei beni comuni, in cui ri-
portare a sintesi partecipazione, valorizzazione culturale e sostenibilità 
nell’ottica di una fruizione attiva, in primis da parte delle comunità locali. 

Un ulteriore elemento che rafforza la strategia progettuale sottesa a entrambi 
gli scenari è la mancanza, a oggi, di un centro urbano internazionale dedicato 
all’interpretazione del futuro nelle sue molteplici sfaccettature, che oltre a inter-
rogare arte e scienza (come fa per esempio Valencia con la Città delle arti e del-
le scienze), ingaggi una riflessione più ampia e integrata su tecnologie, profes-
sioni, dinamiche sociali, istanze di sostenibilità, beni culturali come luoghi di 
interesse collettivo. La scommessa strategica di Palmanova, grazie alla possibi-
lità di attivare uno o entrambi gli scenari proposti, converge in ogni caso su un 
progetto potenzialmente capace di grande forza attrattiva anche rispetto a ri-
sorse pubbliche e private, energie imprenditoriali, intuizioni creative. 

Gli scenari qui brevemente descritti, esito dell’intero percorso di analisi 
dell’esistente e del contesto socio-economico, sono stati definiti con maggiore 
precisione grazie alle azioni di ascolto del territorio illustrate nei paragrafi 
successivi.

MOLTEPLICI STRUMENTI E INTERLOCUTORI 
PER SVILUPPARE CONOSCENZA

Oltre un terzo della superficie del centro storico di Palmanova è occupata e 
bloccata da luoghi/contenitori abbandonati che hanno perso le loro funzioni 
originarie, come ha rimarcato il sindaco Francesco Martines in un’intervista 
(Del Mondo, 2015) rilasciata in occasione della presentazione della pubblica-
zione Fortezza FVG curata da Moreno Baccichet (a cura di, 2015). Cionondi-
meno tali vuoti urbani vanno considerati “pieni” dal punto di vista dei signifi-
cati, in quanto portatori di memorie storiche, di valori simbolici, di significati 
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75
Palmanova: locandina delle attività  
di brainstorming, con il logo e il motto 
del processo (2019)

identitari (Cigalotto et al., 2012), ma anche di possibilità di rilancio delle eco-
nomie locali. Questa città ha perso più di 20.000 giovani che, fino alla fine 
degli anni ‘80 del secolo scorso, vi svolgevano il servizio militare. Il tessuto so-
cio-economico ha perso inoltre un esercito di professionisti che, con le proprie 
famiglie, garantivano alla città una florida economia commerciale e di servizi. 
Oggi a Palmanova vivono circa 5.500 persone, una presenza drasticamente ri-
dotta ma pur sempre dinamica, che non può non venire coinvolta nella costru-
zione di scenari futuri di riconversione e valorizzazione dei luoghi in cui risiede, 
se si vuole provare a superare la rigidità della città ideale.

Alla luce della considerazione che l’architettura si misura soprattutto a par-
tire dagli effetti che produce sull’ambiente urbano (Tschumi, 2005), nella cas-
setta degli attrezzi di un architetto è importante che, oltre ai classici strumen-
ti progettuali e normativi, vi sia anche l’ascolto di chi in tale ambiente vive. 
Come architetti siamo chiamati a fare molto di più del mero atto edificatorio: 
con il nostro operato contribuiamo alla definizione dei modi di abitare, ope-
rando direttamente sulla qualità della vita di individui e comunità (Paolella, 
2017). Una conoscenza quanto più approfondita dei luoghi oggetto di nuovi e 
ingenti interventi, non solo da un punto di vista storico ma anche e soprattut-
to rispetto alle dinamiche locali, è fondamentale per avviare una riflessione 
propedeutica alla costruzione di scenari che siano coerentemente praticabili. 

Entrando nello specifico della rifunzionalizzazione delle caserme dismesse di 
Palmanova, l’avvio di percorsi partecipati e concertati di pianificazione urbana 
e territoriale è uno dei grandi potenziali dei PUVaT. Come sostiene anche il ge-
ografo Massimo de Marchi, «una progettazione della riconversione non può 
che essere partecipata» (2016, p. 151). In tal senso una delle prime mosse pro-
gettuali è stata la costruzione di una mappa degli stakeholder, strumento chia-
ve dell’human centered design – un approccio che mette al centro la persona fin 
dall’inizio del progetto. Identificando le relazioni e le connessioni tra i “porta-
tori di interesse”, questa operazione di mappatura getta basi solide su cui co-
struire risposte a esigenze reali. Ma chi sono i portatori d’interesse da intercet-
tare nel processo? Chi sono gli ipotetici fruitori della rigenerazione e con chi è 
necessario dialogare per meglio comprendere il territorio e le sue potenzialità? 
Per provare a rispondere a tali domande non va data per scontata l’importanza 
che hanno in egual misura i saperi tecnici e i saperi diffusi (Tidore, 2008): 
prendendo la parola, gli abitanti esprimono questi ultimi, portando sulla scena 
le condizioni materiali del proprio vissuto e le proprie attese, e contribuendo a 
tratteggiare in modo più completo i caratteri del territorio in cui risiedono. 

Sulla base di questo approccio, a Palmanova il programma di lavoro si è svi-
luppato in diverse attività e forme: interviste, workshop a inviti, brainstorming, 
questionari online, social media (Instameet). Azione propedeutica è stata la co-
struzione di un’immagine coordinata per la promozione e la diffusione delle di-
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verse iniziative. «La difesa del futuro» è il motto (payoff) scelto a completa-
mento dell’identità del brand «Palmanova», in cui ritornano tutti i temi della 
proposta progettuale: inclusività, difesa e futuro. Lo studio di marketing pro-
gettuale, richiesto anche dal bando di gara, è stato sviluppato per dare una cor-
nice alle azioni informative, comunicative e partecipative, ma anche per render-
le riconoscibili e per facilitare la ricerca di possibili investitori/acquirenti. 

In termini generali, grande importanza è stata attribuita a una adeguata 
comunicazione dell’intero processo, partendo dal presupposto che senza di 
essa non ci potesse essere né completa trasparenza istituzionale né efficace e 
consapevole coinvolgimento della cittadinanza nei percorsi decisionali. In si-
nergia con l’amministrazione comunale di Palmanova, le strategie utilizzate si 
sono concentrate sull’aspetto informativo diviso per target di destinatari, in 
modo tale da intercettare correttamente il più ampio insieme di possibili in-
terlocutori che, potendo accedere equamente ai dati esistenti, sono stati così 
in grado di prendere parte al percorso partecipativo in modo consapevole. La 
presenza in Comune di un ufficio Comunicazione strutturato, resosi disponi-
bile a collaborare nella diffusione delle informazioni attraverso i propri cana-
li web e social (peraltro già seguiti con discreto successo), ha facilitato una 
promozione capillare delle iniziative. L’ipotesi di costruire un’architettura di 
comunicazione digitale esclusivamente dedicata al progetto è stata scartata in 
quanto non avrebbe portato agli stessi risultati: la sua attivazione ex novo 
avrebbe infatti richiesto notevoli sforzi per il raggiungimento di un numero 
adeguato di follower e la costruzione di una community di utenti attivi. Inol-
tre, la prima fase del progetto prevedeva tempi stretti (120 giorni), e non of-
friva certezza di una successiva prosecuzione del processo di ascolto del terri-
torio da parte del tavolo del PUVaT. 

La rapida scansione di scadenze imposta dal mandato ha notevolmente 
condizionato anche le scelte metodologiche inerenti alle attività partecipative, 
che dovendosi concentrare nel periodo estivo – sicuramente il peggiore per 
avere un buon riscontro – sono state tarate per cercare di ottenere risultati 
che fossero significativi, guardando alla qualità più che alla quantità del coin-
volgimento. In tal senso, i supporti tecnologici hanno indubbiamente contri-
buito a ovviare a tutta una serie di impedimenti logistici. 

LE DIVERSE AZIONI INTRAPRESE

Per sviluppare un’indagine del territorio capace di coglierne gli aspetti più inte-
ressanti e capirne le dinamiche e le tematiche di maggiore rilievo, si è scelto di 
iniziare a conoscere il contesto attraverso una serie di interviste ai soggetti indi-
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viduati come testimoni privilegiati nella fase di analisi degli stakeholder; un’a-
zione che permette, con discrezione ma in profondità, di riconoscere i processi 
chiave in atto e in previsione che possono contribuire a indirizzare le scelte pro-
gettuali, la costruzione di strategie e scenari futuri. Le prime interviste hanno 
coinvolto gli amministratori locali, attori chiave delle politiche pluriennali di 
sviluppo del territorio; nei loro pensieri, visioni e programmi si sono ricercati i 
punti di forza e di debolezza che ne stimolano e vincolano il mandato politico/
amministrativo, ma anche le immagini per una Palmanova di domani legate 
alla riconversione delle aree militari dismesse. I soggetti protagonisti del secon-
do ciclo di colloqui, provenienti dal mondo del terzo settore e dell’associazioni-
smo locale, sono stati individuati attraverso le indicazioni dei primi intervistati; 
si è trattato di un processo a cascata, fonte di molti spunti.

Dai risultati delle interviste si è proceduto con la costruzione di mappe ver-
bali del territorio, utili sia come strumenti di analisi dello stato di fatto, sia 
come abachi delle potenzialità future su cui basare la definizione delle visioni 
di sviluppo in via di elaborazione. Tra quanto emerso vi sono, da un lato, una 
serie di considerazioni relative ai due scenari, dall’altro, elementi concepiti 
come proposte nuove e personali.

Relativamente ai due scenari presentati (che al momento dell’erogazione delle 
interviste erano solo abbozzati a grandi linee), tutti gli intervistati si sono 
espressi sostanzialmente a favore della loro attuazione, avanzando allo stesso 
tempo perplessità rispetto al rischio di trasformare Palmanova in una “città 
museo”, e scetticismo relativamente a una reale possibilità di attivazione di pro-
getti tanto ambiziosi. L’incapacità e il disinteresse del privato a investire sul ter-
ritorio, soprattutto per la mancanza di prospettive di crescita nel breve periodo, 
sposta la lente sul soggetto pubblico che per primo dovrebbe farsi promotore 
maggioritario di tali progettualità. D’altra parte, un elemento di forza da consi-
derare – emerso da più di un’intervista – è la posizione baricentrica di Palma-
nova, nonché la sua prossimità ad Aquileia e Grado con le quali potrebbero 
crearsi importanti sinergie: una potenzialità da non sottovalutare nella prospet-
tiva di rafforzare il binomio cultura-turismo. Un turismo che, anche secondo 
l’opinione di Lucio Gomiero, direttore generale di Promoturismo FVG, dovreb-
be potenziarsi in un’ottica “slow”: dati rilevati fanno emergere un notevole in-
cremento di ciclo-turisti in transito, attualmente non intercettabili vista la man-
canza di strutture e servizi ad hoc4. La vicinanza di Palmanova all’autostrada e 
all’aeroporto ne fa a tutti gli effetti un riferimento territoriale strategico; tutta-
via, per supportarne il ruolo di nodo degli itinerari del turismo lento, il poten-
ziamento dei servizi ferroviari costituisce un passaggio importante. Un’altra 
considerazione emersa dalle interviste riguarda la possibilità di trasformare Pal-
manova in un modello di città accessibile, vista la conformazione dello spazio 
che già può offrire ampie opportunità di muoversi in autonomia e di rendere il 
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Palmanova, ex caserma Montezemolo: 
il cinema in abbandono (foto scattate 
durante l’Instameet, 2019)
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78
Palmanova: sintesi dei due scenari con 
i macro-temi da consolidare emersi 
nell’incontro pubblico con gli 
stakeholder forti sul territorio (2019) 

79
Palmanova: alcune immagini scattate 
durante l’Instameet e pubblicate su 
Instagram (2019)

centro completamente pedonale. Per rispondere a esigenze vicine alla compo-
nente più giovane dei cittadini, sono poi emersi alcuni suggerimenti circa la cre-
azione di un polo umanistico di eccellenza (centro di studi avanzato), in siner-
gia con i due atenei regionali (Università degli Studi di Udine e di Trieste), e 
l’inserimento di attività per l’aggregazione giovanile con spazi FabLab e per il 
co-working, contemplando un loro utilizzo “a tempo” al fine di riuscire a ospi-
tare e stimolare diversi interessi e attività.

Dalle interviste si è potuta infatti rilevare anche una serie di idee molto 
puntuali e dettate da inclinazioni personali come, per esempio, la valorizza-
zione dei bastioni attraverso la programmazione di concerti, o l’inserimento 
di stand per la promozione di aziende vitivinicole. O, ancora, l’opportunità di 
riutilizzare alcuni spazi con particolare riferimento alla riapertura dell’ex ci-
nema interno alla caserma Montezemolo: una proposta motivata dall’assenza 
a Palmanova di un cinema, e dalla strategicità della localizzazione dell’ex at-
trezzatura nella previsione di organizzare serate di proiezioni e culturali all’a-
perto. Trattasi di esempi di attività capaci di generare un indotto sul territo-
rio, rivolgendosi soprattutto ai giovani che oggi, mancando il lavoro, sono 
costretti a spostarsi altrove.

Come previsto dal programma condiviso e approvato dall’Agenzia del De-
manio, un incontro pubblico è stato poi espressamente dedicato alla presenta-
zione degli scenari a un gruppo di “stakeholder forti sul territorio”, indivi-
duati considerandone il ruolo di decisori nei diversi settori che influenzano 
l’implementazione di piani e strategie di sviluppo territoriale (organi di gover-
no, parti politiche, amministrazioni, rappresentanti di enti pubblici e priva-
ti5). L’incontro ha avviato una discussione sui temi della valorizzazione dei 
luoghi e su possibili e specifiche modalità di riuso delle caserme dismesse e 
della cinta fortificata, attivando l’identificazione di idee e strategie – in atto e 
in progetto – come punti di forza (ovvero elementi che possono facilitare l’im-
plementazione degli scenari) o punti di debolezza (ovvero elementi che ne 
ostacolano la realizzazione). Ne sono emersi dei macro-temi riguardanti sia 
l’implementazione dei due scenari, sia tematiche da consolidarsi parallela-
mente all’avvio di uno dei due scenari.

E-PARTICIPATION A SUPPORTO DEI PROCESSI

Un’azione parallela alle interviste e alle sessioni in presenza ha cercato di in-
tercettare gli abitanti del territorio per raccogliere idee, percezioni e altri ele-
menti utili all’implementazione degli scenari immaginati. Come già rimarca-
to, l’ipotesi di coinvolgere direttamente la cittadinanza in una serie di incontri 
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pubblici nel periodo estivo si sarebbe rivelata un fallimento: l’impiego di inno-
vativi strumenti di e-participation ha avuto invece un buon riscontro dal ter-
ritorio. L’e-participation – ossia quell’insieme di approcci e dispositivi legati al 
mondo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT) e del 
web 2.0, di supporto alle metodologie comunemente adottate nei processi 
partecipativi – si è rivelato un ottimo metodo che, integrato e affiancato al 
tradizionale incontro in presenza, ha dimostrato l’efficacia dell’azione sinergi-
ca di strumenti diversi. Nello specifico le azioni intraprese sono state l’eroga-
zione di un questionario prima, e l’organizzazione di un Instameet poi.

Il questionario, costruito e distribuito con tecnica CAWI utilizzando i Goo-
gle Form6, è stato concepito per raccogliere idee, percezioni e necessità degli 
abitanti del territorio. Per “abitanti del territorio” si sono voluti intendere i 
cittadini di Palmanova in primis, ma più in generale anche i residenti nei co-
muni limitrofi (riuniti nell’Unione Territoriale Intercomunale Agro Aquileie-
se), nella regione Friuli Venezia Giulia e nelle regioni vicine. Data l’unicità del 
patrimonio in oggetto, nell’immaginare il suo sviluppo futuro si è infatti rite-
nuto imprescindibile valicare i confini amministrativi. Anche se la tecnica uti-
lizzata presenta limiti di rappresentatività statistica del campione intercettato 
– gli intervistati non sono stati reclutati secondo criteri di tipo probabilistico 
ma in base alla loro scelta di partecipare (visitando il sito web del Comune di 
Palmanova o le pagine sui social dai cui era possibile accedere al questiona-
rio) – i risultati ottenuti sono stati soddisfacenti: 147 persone hanno risposto 
nel periodo compreso tra il 26 luglio 2019 e il 26 agosto 2019. Oltre alla rile-
vazione delle classiche proprietà sociografiche dei partecipanti (quali età, ses-
so, residenza, titolo di studio e condizione lavorativa), le domande sono state 
costruite per indagare la percezione del presente e del futuro di Palmanova. 
Fornendo materiali di approfondimento7, l’ultima domanda entrava poi nel 
merito degli scenari ipotizzati dai progettisti, chiedendo di esprimere un’opi-
nione rispetto a quale dei due si sarebbe potuto sviluppare meglio: la maggior 
parte dei rispondenti si è espressa favorevole in egual misura per entrambi 
(41%); lo scenario B è stato preferito di qualche punto percentuale (29%) ri-
spetto allo scenario A (25%). Una quota bassissima non ha saputo esprimere 
preferenza (5%). Infine, il questionario invitava a esprimere idee, suggerimen-
ti e spunti per contribuire a meglio delineare i due scenari (26 risposte), e a 
mettersi eventualmente a disposizione per un coinvolgimento nelle fasi suc-
cessive di co-progettazione (30 contatti registrati). Le risposte hanno in gran 
parte confermato ciò che si era ipotizzato, ovvero la necessità di potenziare la 
naturale predisposizione di Palmanova all’attrattività, puntando non solo sul 
turismo, ma anche sulle nuove tecnologie applicate alla filiera culturale. Altra 
tematica emersa con forza riguarda l’esigenza di creare luoghi di aggregazio-
ne, spazi verdi ombreggianti e a misura delle famiglie.
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La seconda azione partecipativa promossa sfruttando le ICT, immaginata a 
partire dai primi sopralluoghi ai compendi oggetto della gara, è consistita 
nell’organizzazione di un Instameet, una sorta di evoluzione in chiave social 
della camminata di quartiere; un’attività oramai consolidata nei processi di 
partecipazione e co-progettazione urbana. La riscoperta e la fruizione di spa-
zi inaccessibili, come quelli delle caserme, si è prestata perfettamente a questa 
pratica: l’esperienza diretta di un luogo attraverso la percorrenza materiale 
dello spazio è infatti uno dei migliori strumenti di analisi e di progettazione, 
poiché facilita il reset di preconcetti di ordine politico, sociale e antropologi-
co, stimolando la concezione di proposte di intervento più creative e originali 
(Ascione, 2017). L’Instameet, sviluppatosi come pratica in tutto il mondo a 
partire dal 2011, consiste nel ritrovo di un gruppo di igers (utenti parte della 
community di Instagram) che si incontrano per scattare foto; un Instameet 
può aver luogo ovunque e senza limiti nel numero di partecipanti, rappresen-
tando un’opportunità per condividere suggerimenti con altri membri della 
community, oltre che un’occasione per scoprire nuovi luoghi. Tale formula è 
stata scelta per il lavoro su Palmanova con la finalità principale di diffondere 
la conoscenza di spazi da anni preclusi al pubblico attraverso uno dei social 
media più utilizzato (Instagram), contribuendo a fare immaginare un loro fu-
turo riutilizzo. Per agevolare la partecipazione, previa prenotazione, si è scel-
to di svolgere l’Instameet in una giornata nel mese di settembre, a ridosso del-
la chiusura della prima fase di gara. L’evento, organizzato in stretta 
collaborazione con la community IGERS FVG, l’Agenzia del Demanio, il Co-
mune di Palmanova, la Protezione Civile, si è svolto inoltre in concomitanza 
con la famosa rievocazione storica Palma alle armi, manifestazione di grande 
richiamo che ha contribuito ad animare la cittadella. Il gruppo di partecipan-
ti (14 persone), provenienti da diverse aree della regione, ha trascorso l’intera 
giornata alla scoperta di alcuni dei luoghi oggetto del bando eccezionalmente 
aperti per l’occasione, con la guida di esperti che hanno arricchito la visita 
con racconti e aneddoti riguardanti il profilo storico e logistico di Palmanova. 
Gli igers sono stati invitati a postare gli scatti realizzati geolocalizzandoli, 
utilizzando gli hashtag promossi ad hoc8 e scrivendo didascalie significative. 
Fin da subito si è generato un notevole interesse in termini di like e visualizza-
zioni delle immagini e dei video pubblicati9. Ma il grande punto di forza 
dell’operazione, caratteristica legata in generale ai meccanismi propri del web 
2.0, è la permanenza, l’accessibilità e la gratuità dei contenuti sulla piattafor-
ma Instagram, sostanzialmente a tempo indeterminato. Si tratta di contenuti 
di qualità che continuano perciò a “girare”, attraendo potenzialmente nuovi 
follower, generando nuove idee e ipotetiche repliche dell’iniziativa. Oltre ad 
avere incrementato il bagaglio di conoscenze per l’RTP, l’apertura dell’Insta-
meet a segmenti diversi dai residenti ha contribuito ad allargare il campo del-
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le riflessioni: essendo il territorio regionale una costellazione di punti sparsi di 
siti ex militari, come bene descritto nella ricerca Un Paese di primule e caser-
me (Corde Architetti, 2016), più di una persona ha espresso il desiderio di ri-
petere simili pratiche in altri luoghi. La sperimentazione fatta ha inoltre mo-
strato interessanti possibilità anche da un punto di vista turistico e 
promozionale del territorio, creando valore per i partecipanti sia sotto il pro-
filo della conoscenza storica che dell’esperienza di visita. 

RIFLESSIONI SUL METODO ONLINE E OFFLINE

Richiamando uno dei principi della Carta della Partecipazione, secondo cui la 
progettazione di uno spazio pubblico dovrebbe coinvolgere, attraverso processi 
partecipativi, ogni singolo cittadino (INU, 2014), risulta evidente la considera-
zione che più ampio è il coinvolgimento delle persone e più ampia è la possibili-
tà di ottenere indicazioni realmente condivise all’interno della società civile. L’i-
dea di promuovere i processi partecipativi anche attraverso il web è stata 
avanzata dal RTP in fase di gara: l’ipotesi che l’e-participation potesse riuscire 
ad allargare il bacino di utenti da intercettare faceva infatti già parte della pro-
posta presentata all’Agenzia del Demanio. Avere scelto di lavorare con gli stru-
menti digitali, oltre a premiare gli sforzi progettuali (viste le difficoltà legate al 
periodo in cui si sono dovute svolgere le attività), ha permesso una divulgazione 
non transitoria dei materiali, che infatti risultano ancora disponibili sui canali 
ufficiali nonostante i lavori siano per il momento conclusi. 

Va però detto che la partecipazione digitale, pur essendo funzionale alla 
semplificazione del procedimento in presenza, comporta una limitazione del 
diritto a partecipare per quella parte della società civile esclusa dal “sapere 
digitale” (il cosiddetto digital divide): alcuni studi identificano anziani, perso-
ne con basso livello di istruzione e lavoratori manuali come quei soggetti che, 
avendo un accesso più basso al web, hanno una maggiore probabilità di non 
essere rappresentati (Manzetti, 2018). Altre ricerche inseriscono tra le catego-
rie più minacciate dall’esclusione digitale, oltre a quelle sopra menzionate, le 
donne non occupate o in particolari condizioni (“digital divide di genere”), 
gli immigrati (“digital divide linguistico-culturale”), le persone detenute e, in 
generale, coloro che non sono in grado di utilizzare gli strumenti informatici 
(Alù, Longo, 2020). Specifichiamo che quando si analizza il fenomeno del di-
vario digitale, occorre distinguere tra la dimensione cognitiva, che presuppo-
ne l’assenza di conoscenze informatiche minime da parte di un individuo, e la 
dimensione infrastrutturale, che si focalizza sulle carenze nella disponibilità 
delle tecnologie e degli strumenti necessari a consentire un’efficace navigazio-
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ne. Sebbene si tratti di due ambiti nettamente distinguibili, competenze e in-
frastruttura vanno considerate complementari e inestricabili: la prima serve a 
poco in mancanza della seconda, dal momento che le competenze digitali non 
possono crescere senza adeguate dotazioni infrastrutturali. In entrambi i casi 
emerge la delicata questione dell’uguaglianza digitale: tema di notevole rile-
vanza nella società attuale, poiché come stabilito dal Consiglio sui diritti 
umani delle Nazioni Unite, l’accesso a internet è uno degli strumenti più im-
portanti di questo secolo per aumentare la trasparenza, accedere alle infor-
mazioni e facilitare la partecipazione attiva dei cittadini nella costruzione di 
società democratiche (United Nations General Assembly, 2011).

La scarsa rappresentatività dei cittadini non è tuttavia una caratteristica 
esclusiva del mondo digitale, ma è tipica anche dei classici processi partecipa-
tivi: di fatto quella che si ascolta, si raccoglie e si traduce è la voce di un cam-
pione ristretto, che spesso risponde all’unica logica della disponibilità di tem-
po e della determinazione a esserci (Montedoro, a cura di, 2016). Una voce 
che in genere proviene da persone di età mediamente alta, con una quasi tota-
le diserzione degli under 30; fascia, quest’ultima, che è invece fortemente pre-
sente sul web e sui social. Ecco allora che l’integrazione di entrambe le meto-
dologie, tramite l’adozione un giusto mix tra strumenti di partecipazione 
online e offline, può essere una risposta per colmare le defezioni generaziona-
li e per delineare canali di ascolto e di interazione più estesi.

CONCLUSIONI APERTE

Gli elementi ascoltati, raccolti e tradotti sono l’espressione di un campione ri-
stretto che, come per tutti i processi partecipativi, risponde in gran misura 
alla disponibilità di tempo e alla volontà di comunicare la propria opinione. 
Considerando la già citata ridotta tempistica imposta da questa prima fase di 
gara e il periodo dell’anno poco favorevole all’organizzazione di tavoli parte-
cipativi, tali elementi si sono tuttavia rivelati di estremo interesse. Soprattut-
to, sono stati utili all’impostazione di un ragionamento coerente che, guar-
dando sia alle esigenze del territorio, sia alle potenzialità di sviluppo di una 
Palmanova dal respiro più internazionale, hanno contribuito a rafforzare le 
proposte contenute nei due scenari. Si ritiene di particolare rilievo riportare 
alcuni ulteriori punti emersi sia dalle interviste, sia dalle domande aperte del 
questionario, per il loro mettere in evidenza la necessità di proseguire nella 
direzione di apertura nei confronti dei destinatari del progetto: apprezzamen-
to per il processo promosso dal PUVaT, e per l’interesse dimostrato dalle am-
ministrazioni pubbliche verso la rigenerazione del territorio; volontà e dispo-
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nibilità a continuare ad aderire alle attività di ascolto e co-progettazione; 
fiducia nei meccanismi progettuali che attivano reti e sinergie; aspettative ri-
poste in azioni future più sostenibili e consapevoli.

La prima fase del progetto si è conclusa con la consegna alla stazione ap-
paltante di un corposo report; si tratta di un documento di sintesi che restitu-
isce per ogni compendio una diagnosi conservativa, specifiche ipotesi di 
ri-funzionalizzazione degli immobili in relazione ai vincoli presenti, e una 
breve descrizione dello stato attuale e delle possibili destinazioni d’uso. A 
oggi il processo è fermo, in attesa di una decisione da parte dell’Agenzia del 
Demanio per l’avvio della fase B. Le modalità di prosecuzione delle attività di 
coinvolgimento, partecipazione e co-progettazione andranno definite in modo 
congiunto alla stazione appaltante. 

In attesa di ulteriori sviluppi, l’avere indagato le possibilità offerte 
dall’e-participation comunque si prefigura come un’opportunità preziosissima 
per poter proseguire con le azioni partecipative in programma. Nel corso 
dell’ultimo anno, l’emergenza Covid-19 ha paralizzato un intero sistema so-
cio-economico a livello mondiale, costringendo a sospendere o a limitare for-
temente ogni attività in presenza, se non svolta rispettando le misure an-
ti-contagio di distanziamento sociale. Tali circostanze hanno, allo stesso 
tempo, dimostrato le grandi potenzialità legate alle ICT che, se sfruttate con 
criterio, sono in grado sia di rispondere efficacemente alle limitazioni legate 
all’attuale crisi sanitaria, sia di gestire in modo più esteso ed efficiente le azio-
ni di ascolto. Investire sul digitale oggi però non significa solo contribuire a 
un sostanziale miglioramento della qualità dei progetti: la creazione di mag-
giori opportunità di partecipazione e condivisione delle scelte può portare a 
un generale innalzamento della qualità della vita dei membri di una comuni-
tà, a breve e a lungo termine. Esperienze in corso stanno infatti dimostrando 
che le piattaforme di e-participation, oltre che consentire una raccolta collet-
tiva di idee per affrontare le sfide sociali ed economiche più importanti, rap-
presentano strumenti utili per interagire e dialogare anche con i gruppi più 
vulnerabili, che hanno così maggiori opportunità di venire inclusi nella sfera 
pubblica (United Nations Division for Public Institutions and Digital Govern-
ment, 2020. 

In conclusione e con uno sguardo propositivo proiettato al futuro, si ripor-
ta uno spunto di riflessione emerso da una risposta al questionario sommini-
strato online: «Non è facile! Ma se non ci prova Palmanova, quale altra città 
ideale potrà provarci?».
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NOTE

1	  Il RTP è costituito da Guendalina 
Salimei – TSTUDIO, in qualità di 
capogruppo; Giacomo Borta e Filippo 
Burelli – Uppercut; Laura Romagnoli  
e Guido Batocchioni – Studio Strati; 
Michela Crevatin e Ileana Toscano – 
Kallipolis aps; Michele Trimarchi – Art 
Files; Andrea Giunti – FJFM; Barbara 
Chiarelli. Le autrici sono coinvolte  
in qualità di esperte di processi 
partecipativi (Michela Crevatin)  
e giovane professionista (Barbara 
Chiarelli).
2	  Si veda la scheda in Mantella  
e Pisa (infra).
3	  Di proprietà dello Stato sono l’ex 
caserma Montezemolo e parte della 
cinta difensiva; i restanti immobili 
sono di proprietà del Comune di 
Palmanova.
4	  Tale posizione e argomentazioni 
sono state presentate da Gomiero in 
occasione del PASocial Day dal titolo 
Turismo e Promozione del Territorio 
con Web e Social, tenutosi a Grado il 
18 giugno 2019; si veda <https://www.
pasocial.info/pa-social-day-2019-
grado>, consultato il 30.11.2021.
5	  Il riferimento è ad attori 
istituzionali, quali rappresentanti 
dell’Agenzia del Demanio, del 
Comune di Palmanova, della Regione 
Friuli Venezia Giulia, della 
Soprintendenza archeologia, belle arti 
e paesaggio, del Ministero della 
Difesa.
6	  CAWI (Computer Assisted Web 
Interview) è una tecnica di rilevazione 
che utilizza Internet come canale di 
somministrazione. I vantaggi 
conseguenti alla sua scelta rispetto alle 
classiche tecniche di rilevazione, come 
quelle cartacee o telefoniche, sono 
molteplici e riconducibili ai principi di 
economicità, semplificazione, riduzione 
dei tempi, automazione della maggior 
parte delle fasi, flessibilità. È possibile, 
per esempio: prevedere controlli  
di coerenza in fase di acquisizione; 
inserire istruzioni e tutte le informazioni 
necessarie a una corretta 
compilazione, anche in corrispondenza 
dei singoli quesiti; rendere la struttura e 
i flussi del questionario più complessi 
rispetto a modalità di somministrazione 
cartacea; curare gli aspetti grafici,  
in modo tale da rendere più gradevole 
la compilazione.
7	  Il riferimento è a sintetiche 
presentazioni degli scenari, e a 
schede descrittive degli spazi 
dismessi.
8	  L’hashtag è un’etichetta che 
organizza uno o più contenuti di una 
specifica tematica o contenuto sui 
social network, su App o qualsiasi 
altro servizio web. Nel caso specifico, 
#ladifesadelfuturo e #casermeaperte 
sono tra gli hashtag scelti per la 
raccolta delle immagini scattate 
durante l’Instameet. Digitandoli sulla 
barra di ricerca di Instagram è 
possibile ritrovare tutte le immagini 
scattate nel corso dell’Instameet.
9	  I post pubblicati con l’utilizzo degli 
hashtag (contenenti un centinaio tra 
foto e video) hanno generato più di 

3.000 interazioni (3.140 like, 126 
commenti) – dati aggiornati a lunedì 
09.09.2019, ore 21:00, due giorni dopo 
l’evento.


